Strategia comunicativa nell’incipit delle Catilinarie, I, 1-10
Questa schematizzazione permette di valutare la strategia comunicativa nell’exordium della I Catilinaria.
Distinguiamo innanzitutto con colori differenti i due diversi interlocutori di Cicerone, ambedue presenti alla seduta del Senato: Catilina ed il resto dei senatori. Nello stesso colore sono messi tutti i riferimenti (pronomi, voci verbali).
Nella colonna a destra vediamo l’alternanza delle battute rivolte all’uno o agli altri, contrassegnate nel testo dai vocativi.

Quando Cicerone parla ai senatori, si allude a Catilina con la terza persona, quando invece si rivolge a lui, ovviamente con la seconda persona. 

Più sottile è la distinzione tra i termini che si riferiscono al senato ed ai consoli stessi. Come si può notare, nella prima parte i termini spesso designano contemporaneamente ambedue, comprendendo nel pronome noi sia gli uni che gli altri. Solo in un secondo momento si distinguono i due ruoli, perché connessi a responsabilità diverse, cui i senatori hanno risposto compiendo il proprio dovere (decretando cioè il senatoconsulto che concede ai consoli pieni poteri ‘ne quid detrimenti res publica caperet’) mentre i consoli hanno mancato di farlo, non agendo con la necessaria tempestività. Solo alla fine la mancata azione viene presentata come colpa di colui che parla, Cicerone stesso, in quanto console e detentore perciò del potere esecutivo.
La strategia comunicativa tende perciò a:

· sottolineare prima di tutto il pericolo comune, che associa consoli e senatori sotto la stessa minaccia rappresentata da Catilina

· distinguere successivamente i diversi ruoli degli attori in campo, rimarcando il fatto che il Senato ha già fatto quanto in suo potere, mentre i consoli (Cicerone in primis) indugiano eccessivamente a compierlo

· con il peso della tradizione di cui fanno parte, gli exempla evidenziano maggiormente questo colpevole ritardo, che non ha precedenti anche in presenza di situazioni di gran lunga meno pericolose per lo Stato

· lo scopo reale di Cicerone, che non possiede ancora le prove per incriminare ufficialmente Catilina, è in realtà proprio quello di spaventarlo e costringerlo a scoprirsi, mediante la minaccia di una azione imminente contro di lui, già autorizzata dal Senato e che i consoli non tarderanno ulteriormente ad avviare

	I, 1 - Quo usque tandem abutere, Catilina, patientia nostra? quam diu etiam furor iste tuus nos eludet? quem ad finem sese effrenata iactabit audacia? Nihilne te nocturnum praesidium Palati, nihil urbis vigiliae, nihil timor populi, nihil concursus bonorum omnium, nihil hic munitissimus habendi senatus locus, nihil horum ora voltusque moverunt? Patere tua consilia non sentis, constrictam iam horum omnium scientia teneri coniurationem tuam non vides? Quid proxima, quid superiore nocte egeris, ubi fueris, quos convocaveris, quid consilii ceperis, quem nostrum ignorare arbitraris?
	Fino a quando abuserai ancora della nostra pazienza,o Catilina? Per quanto tempo ancora codesto tuo furore ci befferà? A quale limite si spingerà la tua sfrenata audacia? Non ti dicono nulla il presidio notturno del Palatino,le guardie armate della città,il timore del popolo, l’accorrere di tutte le persone perbene, questa munitissima sede del Senato,le espressioni ed i volti di questi? Non ti accorgi che i tuoi propositi sono noti, che la tua congiura viene pregiudicata dalla conoscenza che tutti questi ne hanno? Pensi forse che noi ignoriamo che cosa tu abbia fatto nella notte scorsa o in quella precedente,dove tu sia stato,chi tu abbia convocato,quali decisioni tu abbia preso?
	Catilina

	I, 2  -O tempora, o mores! Senatus haec intellegit. Consul videt; hic tamen vivit. 
Vivit? immo vero etiam in senatum venit, fit publici consilii particeps, notat et designat oculis ad caedem unum quemque nostrum. 
Nos autem fortes viri satis facere rei publicae videmur, si istius furorem ac tela vitemus. 
	O tempi,o costumi! Il Senato comprende tutto ciò, il console lo vede,e tuttavia costui vive. 
Vive? Anzi, è venuto anche in Senato, diventa partecipe delle pubbliche decisioni, nota e, con gli occhi, designa ciascuno di noi alla strage.
Noi, uomini forti, riteniamo di aver fatto abbastanza per la salvezza della Repubblica, se eviteremo la furia e le armi di costui.
	Senato

	Ad mortem te, Catilina, duci iussu consulis iam pridem oportebat, 
in te conferri pestem (oportebat), quam tu in nos [omnes iam diu] machinaris.


	Era necessario,o Catilina, che tu fossi già da tempo messo a morte per ordine del console,e che contro di te fosse portata quella peste che tu ordisci contro noi tutti.
	Catilina

	I, 3 - An vero vir amplissumus, P. Scipio, pontifex maximus, Ti. Gracchum mediocriter labefactantem statum rei publicae privatus interfecit;
Catilinam orbem terrae caede atque incendiis vastare cupientem nos consules perferemus? 
Nam illa nimis antiqua praetereo, quod C. Servilius Ahala Sp. Maelium novis rebus studentem manu sua occidit. 
Fuit, fuit ista quondam in hac re publica virtus, ut viri fortes acrioribus suppliciis civem perniciosum quam acerbissimum hostem coercerent. 
	In verità ,un uomo grandissimo, P.Scipione, pontefice massimo, da privato cittadino uccise Tiberio Gracco che stava indebolendo in modo non grave lo stato della Repubblica; 
invece noi consoli tollereremo Catilina che desidera devastare tutta la terra con stragi ed incendi? 
Non parlo poi di episodi più antichi, cioè di C.Servilio Ahala il quale,con le proprie mani, uccise Sp.Melio che mirava ad una rivoluzione.
Una volta c’era, ci fu nella Repubblica questa virtù per cui uomini forti traessero a maggiori supplizi un cittadino pernicioso più che un potentissimo nemico esterno.
	Senato

	Habemus senatus consultum in te, Catilina, vehemens et grave, non deest rei publicae consilium neque auctoritas huius ordinis; nos, nos, dico aperte, consules desumus. 
	Abbiamo,Catilina, un senatoconsulto forte e grave contro di te; non mancano alla Repubblica il coraggio e l’autorità di questo ordine (senatorio); noi, lo dico apertamente, noi consoli veniamo meno.
	Catilina

	I, 4 - Decrevit quondam senatus, ut L. Opimius consul videret, ne quid res publica detrimenti caperet; nox nulla intercessit; interfectus est propter quasdam seditionum suspiciones C. Gracchus, clarissimo patre, avo, maioribus, occisus est cum liberis M. Fulvius consularis.
	Una volta il Senato decretò che il console L. Opimio provvedesse a che lo Stato non avesse a subire danni; non passò neppure una notte; per il semplice sospetto di tramare una qualche sedizione fu ucciso C. Gracco, figlio, nipote, discendente di nobile stirpe, fu trucidato assieme ai figli l’ex console M. Fulvio.
	

	Simili senatus consulto C. Mario et L. Valerio consulibus est permissa res publica; num unum diem postea L. Saturninum tribunum pl. et C. Servilium praetorem mors ac rei publicae poena remorata est?
	Con un senatoconsulto di simile tenore fu affidata la sorte dello Stato ai consoli C. Mario e L. Valerio; forse tardò poi più di un sol giorno la morte e la punizione dello Stato a colpire il tribuno della plebe L. Saturnino ed il pretore C. Servilio?
	

	At [vero] nos vicesimum iam diem patimur hebescere aciem horum auctoritatis. Habemus enim huiusce modi senatus consultum, verum inclusum in tabulis tamquam in vagina reconditum,
	Ma noi ormai da venti giorni lasciamo che si smussi il filo della lama dell’autorità di questi (senatori). Abbiamo infatti un senatoconsulto di questa fatta, anche se racchiuso nelle tavole (=lasciato sulla carta) come una spada tenuta nella fodera,
	

	quo ex senatus consulto confestim te interfectum esse, Catilina, convenit. Vivis, et vivis non ad deponendam, sed ad confirmandam audaciam. 
	secondo il quale (senato consulto) è lecito tu venga ucciso immediatamente, Catilina. Invece vivi, e vivi non per abbandonare i tuoi propositi criminali, ma per rafforzarli.
	

	Cupio, patres conscripti, me esse clementem, cupio in tantis rei publicae periculis me non dissolutum videri, sed iam me ipse inertiae nequitiaeque condemno.
	Desidererei esser clemente, senatori, desidererei non apparire debole in circostanze così gravi per lo Stato, ma da me stesso mi condanno per la mia inerzia ed inefficienza
	Senato

	I, 5 - Castra sunt in Italia contra populum Romanum in Etruriae faucibus conlocata, crescit in dies singulos hostium numerus; eorum autem castrorum imperatorem ducemque hostium intra moenia atque adeo in senatu videmus intestinam aliquam cotidie perniciem rei publicae molientem. 
	In Italia è stato posto un accampamento di armati contro la Repubblica, e precisamente all’ingresso dell’Etruria; di giorno in giorno aumenta il numero dei nemici; vediamo entro le mura, e perfino in Senato, il comandante di quell’accampamento ed il capo di quei nemici, che quotidianamente prepara interne rovine per la Repubblica. 
	

	Si te iam, Catilina, comprehendi, si interfici iussero, credo, erit verendum mihi, ne non potius hoc omnes boni serius a me quam quisquam crudelius factum esse dicat. Verum ego hoc, quod iam pridem factum esse oportuit, certa de causa nondum adducor ut faciam. Tum denique interficiere, cum iam nemo tam inprobus, tam perditus, tam tui similis inveniri poterit, qui id non iure factum esse fateatur.
	Se avessi già dato ordine che tu, Catilina, fossi catturato ed ucciso, credo,  dovrei preoccuparmi che tutti gli onesti dicessero che ciò sia stato fatto da me troppo tardi piuttosto che qualcuno obiettasse troppo crudelmente. Tuttavia, ciò che era opportuno fosse fatto da tempo, non sono ancora spinto a farlo in base ad una causa certa. Allora infine sarai ucciso, quando non si potrà trovare un uomo talmente disonesto, talmente perduto, talmente simile a te, che affermasse che ciò non fosse stato fatto legalmente. 
	Catilina

	Quamdiu quisquam erit, qui te defendere audeat, vives, et vives ita, ut [nunc] vivis. multis meis et firmis praesidiis obsessus, ne commovere te contra rem publicam possis. Multorum te etiam oculi et aures non sentientem, sicut adhuc fecerunt, speculabuntur atque custodient
	Ma finché ci sarà qualcuno che abbia il coraggio di difenderti, vivrai, e vivrai così come ora vivi, circondato dai miei numerosi e forti presidii, perché tu non  possa fare una mossa contro la Repubblica. Gli occhi e le orecchie di molti, a tua insaputa, come finora hanno fatto, ti osserveranno e guarderanno a vista.
	

	I, 6 - Etenim quid est, Catilina, quod iam amplius expectes, si neque nox tenebris obscurare coetus nefarios nec privata domus parietibus continere voces coniurationis tuae potest, si illustrantur, si erumpunt omnia? Muta iam istam mentem, mihi crede, obliviscere caedis atque incendiorum. Teneris undique; luce sunt clariora nobis tua consilia omnia; quae iam mecum licet recognoscas.
	Dunque cosa c’è che ormai aspetti, Catilina, se né la notte con le sue tenebre può nascondere i tuoi criminosi raduni, né una casa privata può racchiudere con le sue pareti le voci della tua congiura, se tutto viene alla luce, se tutto scaturisce fuori? Cambia una buona volta codesta tua mente, credimi,dimentica le stragi e gli incendi. Sei stretto da ogni lato; ci sono più chiari della luce tutti i tuoi piani, che è opportuno che tu oramai riconosca con me.
	

	I, 7 - Meministine me ante diem XII Kalendas Novembris dicere in senatu fore in armis certo die, qui dies futurus esset ante diem VI Kal. Novembris, C. Manlium, audaciae satellitem atque administrum tuae? Num me fefellit, Catilina, non modo res tanta, tam atrox tamque incredibilis, verum, id quod multo magis est admirandum, dies? Dixi ego idem in senatu caedem te optumatium contulisse in ante diem V Kalendas Novembris, tum cum multi principes civitatis Roma non tam sui conservandi quam tuorum consiliorum reprimendorum causa profugerunt. Num infitiari potes te illo ipso die meis praesidiis, mea diligentia circumclusum commovere te contra rem publicam non potuisse, cum tu discessu ceterorum nostra tamen, qui remansissemus, caede te contentum esse dicebas?
	Ti ricordi che, il dodicesimo giorno prima delle calende di novembre ( 21 ottobre), io dissi in Senato che in un certo giorno, che sarebbe stato il  sesto prima delle calende di novembre (27 ottobre), C. Manlio, tuo seguace e complice della tua audacia criminale, avrebbe preso le armi ? Mi ero  forse sbagliato, Catilina, non solo su una notizia tanto grave ed incredibile, ma -ciò che è molto più degno di meraviglia - sul giorno stesso? Dissi ancora in Senato che tu, il quinto giorno anteriore alle calende di novembre (28 ottobre), avresti compiuto una strage degli ottimati, ed allora molti cittadini illustri della città di Roma si allontanarono, non tanto per salvare la vita, quanto per neutralizzare i tuoi propositi. Puoi forse contestare che,in quello stesso giorno,costretto dalla mia guardia e dai miei presidii, tu non fosti in grado di fare una mossa contro la Repubblica, quando dicevi che ti saresti accontentato, una volta partiti gli altri, di trucidare me che ero rimasto?
	

	I, 8 - Quid? cum te Praeneste Kalendis ipsis Novembribus occupaturum nocturno impetu esse confideres, sensistine illam coloniam meo iussu meis praesidiis, custodiis, vigiliis esse munitam? Nihil agis, nihil moliris, nihil cogitas, quod non ego non modo audiam, sed etiam videam planeque sentiam. IV. Recognosce tandem mecum noctem illam superiorem; iam intelleges multo me vigilare acrius ad salutem quam te ad perniciem rei publicae. Dico te priore nocte venisse inter falcarios --non agam obscure--in M. Laecae domum; convenisse eodem complures eiusdem amentiae scelerisque socios. Num negare audes? quid taces? Convincam, si negas. Video enim esse hic in senatu quosdam, qui tecum una fuerunt.
	Ed allora? Quando tu ti riproponevi di occupare Preneste con un assalto notturno, proprio nel giorno delle calende di novembre (1 novembre), non ti accorgesti che quella località era fortificata dietro mio ordine, con presidii, guardie, sentinelle? Tu non fai nulla, non macchini nulla, non pensi nulla che io non solo ascolti, ma che anche veda e di cui mi renda conto con chiarezza. Esamina almeno con me l’altra notte;  comprenderai meglio che io vigilo più alacremente sulla salvezza della Repubblica che non tu sulla sua rovina. Dico che tu nella notte scorsa sei venuto i via delle Falci –lo dico chiaramente- nella casa di M. Leca; e che lì si sono radunati parecchi complici del medesimo disegno dissennato e criminoso. Osi forse negarlo? Perché taci ? Lo proverò,se lo neghi. Vedo infatti che qui in Senato vi sono alcuni che furono insieme a te.
	

	I, 9 - O di inmortales! ubinam gentium sumus? in qua urbe vivimus? quam rem publicam habemus? Hic, hic sunt in nostro numero, patres conscripti, in hoc orbis terrae sanctissimo gravissimoque consilio, qui de nostro omnium interitu, qui de huius urbis atque adeo de orbis terrarum exitio cogitent! Hos ego video consul et de re publica sententiam rogo et, quos ferro trucidari oportebat, eos nondum voce volnero! 
	Dei immortali! I mezzo a qual tipo di gente siamo? In quale città viviamo? Quale Repubblica abbiamo? Sono qui, proprio qui, in mezzo a noi, senatori, in questo santissimo e supremo Consiglio dell’intero mondo, coloro che cospirano per la morte di noi tutti,coloro che cospirano per la distruzione di questa città e perfino dell’intero mondo ! Io Console vedo costoro e chiedo il loro parere sugli affari di Stato, e non ferisco ancora con la voce coloro che sarebbe stato necessario trucidare con la spada ! 
	Senato

	Fuisti igitur apud Laecam illa nocte, Catilina, distribuisti partes Italiae, statuisti, quo quemque proficisci placeret, delegisti, quos Romae relinqueres, quos tecum educeres, discripsisti urbis partes ad incendia, confirmasti te ipsum iam esse exiturum, dixisti paulum tibi esse etiam nunc morae, quod ego viverem. Reperti sunt duo equites Romani, qui te ista cura liberarent et sese illa ipsa nocte paulo ante lucem me in meo lectulo interfecturos [esse] pollicerentur.
	Quella notte, Catilina, tu sei stato nella casa di Leca e spartisti le parti dell’Italia, stabilisti chi e per dove dovesse partire, scegliesti chi lasciare a Roma e chi condurre con te, stabilisti le zone di Roma da incendiare, confermasti che tu stesso saresti uscito, dicesti che ti tratteneva ancora un po’ il fatto che io fossi ancora in vita. Furono individuati due cavalieri romani che ti liberassero da questo fastidio e garantissero di uccidermi nel mio letto poco prima dell’alba in quella medesima notte.
	Catilina

	I, 10 - Haec ego omnia vixdum etiam coetu vestro dimisso comperi; domum meam maioribus praesidiis munivi atque firmavi, exclusi eos, quos tu ad me salutatum mane miseras, cum illi ipsi venissent, quos ego iam multis ac summis viris ad me id temporis venturos esse praedixeram. Quae cum ita sint, Catilina, perge, quo coepisti, egredere aliquando ex urbe; patent portae; proficiscere. Nimium diu te imperatorem tua illa Manliana castra desiderant. Educ tecum etiam omnes tuos, si minus, quam plurimos; purga urbem. Magno me metu liberabis, dum modo inter me atque te murus intersit. Nobiscum versari iam diutius non potes; non feram, non patiar, non sinam.
	Tutte queste cose appresi ancor prima che la vostra riunione fosse sciolta; misi delle difese alla mia casa e la rafforzai con presidii maggiori, allontanai coloro che tu avevi mandato la mattina per la salutatio, essendosi essi presentati, come io, a molti ed illustri uomini, avevo già preannunciato che sarebbero venuti in quel momento. Stando così le cose, Catilina, concludi ciò che hai iniziato, esci una buona volta dalla città: le porte sono spalancate, vattene! Quel tuo accampamento di Manlio da troppo a lungo attende te come comandante. Porta con te anche tutti i tuoi, o almeno quanti più ne puoi, ripulisci la città. Mi libererai da un grande timore, se solo fra me e te sarà interposto un muro. Oramai non puoi restare più a lungo fra noi; non lo sopporterò, non lo accetterò, non lo permetterò.
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	


Una volta il Senato prescrisse che il Console L.Opimio provvedesse che non fosse portato alcun detrimento alla Repubblica;non trascorse nemmeno una notte;C.Gracco venne ucciso per certi sospetti di sedizione;pur discendendo da illustre padre,avo,antenati,venne ucciso insieme con i figli il consolare Fulvio.Di un simile senatoconsulto,sotto i consoli C.Mario e L.Valerio,fu gratificata la Repubblica;e forse la pena di morte irrogata dalla Repubblica ritardò di un sol giorno nei confronti del tribuno della plebe L.Saturnino e del pretore C.Servilio? Viceversa son già venti giorni che noi tolleriamo che stazionino truppe sotto l’ autorità di costoro.Eppure abbiamo un senatoconsulto di simile natura,scritto sulle tavole,ma come se fosse nascosto in un fodero,in base al quale si dispone che tu,Catilina,venga ucciso immediatamente.Tu però vivi,e vivi non per deporre,ma per confermare,il tuo ardire.Desidererei,o Padri coscritti,poter essere clemente,desidererei di non sembrare staccato dagli immensi pericoli della Repubblica,ma già da me stesso mi accuso di inerzia e di inettitudine.

Castra sunt in Italia contra populum Romanum in Etruriae faucibus conlocata, crescit in dies singulos hostium numerus; eorum autem castrorum imperatorem ducemque hostium intra moenia atque adeo in senatu videmus intestinam aliquam cotidie perniciem rei publicae molientem. Si te iam, Catilina, comprehendi, si interfici iussero, credo, erit verendum mihi, ne non potius hoc omnes boni serius a me quam quisquam crudelius factum esse dicat. Verum ego hoc, quod iam pridem factum esse oportuit, certa de causa nondum adducor ut faciam. Tum denique interficiere, cum iam nemo tam inprobus, tam perditus, tam tui similis inveniri poterit, qui id non iure factum esse fateatur.

In Italia sono stati posti accampamenti di armati contro la Repubblica,e precisamente alle soglie dell’Etruria;di giorno in giorno aumenta il numero dei nemici;vediamo entro le mura, e perfino in Senato, il creatore di quegli accampamenti ed il capo di quei nemici,che quotidianamente prepara interne rovine per la Repubblica.Comprendi,o Catilina,che se io dovessi ordinare che tu sia ucciso,credo che dovrei preoccuparmi che tutti gli onesti dicano che ciò sia stato fatto da me seriamente piuttosto che crudelmente.Tuttavia,ciò che era opportuno fosse fatto prima,non ancora sono sospinto a farlo in base ad una causa certa.Nessuno potrebbe dire che uccidere allora,quando non si trovò un uomo talmente falso,talmente perduto,talmente simile a te,fosse fatto illegalmente.Ma se ci sarà qualcuno che abbia il coraggio di difenderti,vivrai,e vivrai così come ora vivi.Circondato dai miei numerosi e forti presidii,non potresti muovere contro la Repubblica.Gli occhi e le orecchie di molti ,a tua insaputa,come finora hanno fatto,osserveranno e ricorderanno.

Etenim quid est, Catilina, quod iam amplius expectes, si neque nox tenebris obscurare coeptus nefarios nec privata domus parietibus continere voces coniurationis tuae potest, si illustrantur, si erumpunt omnia? Muta iam istam mentem, mihi crede, obliviscere caedis atque incendiorum. Teneris undique; luce sunt clariora nobis tua consilia omnia; quae iam mecum licet recognoscas.

Cosa d’altro ti aspetti,o Catilina, se né la notte con le sue tenebre può nascondere le intraprese nefandezze,né una casa privata può racchiudere le voci della tua congiura,se tutto viene alla luce,se tutto vien fuori? Cambia codesta tua mente,credimi,dimentica le stragi e gli incendi.Sei smascherato sotto ogni aspetto;tutti i tuoi propositi ci sono più chiari della luce,il che è opportuno che tu oramai riconosca con me.

